TIPOLOGIA B -  Redazione di un "saggio breve" o di un "articolo di giornale" 
CONSEGNE

Sviluppa l'argomento scelto o in forma di "saggio breve" o di "articolo di giornale", utilizzando i documenti e i dati che lo corredano. Se scegli la forma del "saggio breve", interpreta e confronta i documenti e i dati forniti e svolgi su questa base la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue conoscenze ed esperienze di studio.  Da' al tuo saggio un titolo coerente e ipotizzane una destinazione editoriale (rivista specialistica, fascicolo scolastico di ricerca e documentazione, rassegna di argomento culturale, altro).

Se lo ritieni, organizza la trattazione suddividendola in paragrafi cui potrai dare eventualmente uno specifico titolo.

Se scegli la forma dell'"articolo di giornale", individua nei documenti e nei dati forniti uno o più elementi che ti sembrano rilevanti e costruisci su di essi il tuo 'pezzo'. Da' all'articolo un titolo appropriato ed indica il tipo di giornale sul quale ne ipotizzi la pubblicazione (quotidiano, rivista divulgativa, giornale scolastico, altro). Per attualizzare l'argomento, puoi riferirti a circostanze immaginarie o reali (mostre, anniversari, convegni o eventi di rilievo).

Per entrambe le forme di scrittura non superare le quattro o cinque colonne di metà di foglio protocollo.

	B1    Tragedia e commedia nell’opera manzoniana
DOCUMENTAZIONE

"Lo spettatore è, per così dire, una mente estrinseca che contempla "il dramma". La verosimiglianza non deve nascere in lui dai rapporti dell'azione col suo modo attuale di essere, ma dai rapporti che le varie parti dell'azione hanno fra di loro".

(A. Manzoni, Prefazione a Il conte di Carmagnola)


“Le cause storiche di un'azione sono anche le più drammatiche e le più interessanti. I fatti, perché più conformi alla verità, per così dire, concreta, possiedono nel più alto grado quel carattere di verità poetica che si cerca nella tragedia. […] Il vero drammatico dove si può meglio incontrarlo se non in ciò che gli uomini hanno realmente fatto?"

(A. Manzoni, Lettre a Monsieur Chauvet)


"Il linguaggio della drammaturgia manzoniana è antiaristotelico e shakespeariano; l'autore proietta la sua disposizione di intellettuale utopista o irresoluto nei personaggi dei propri drammi, […] e si arresta poi all'antinomia fra potere e morale, forza e giustizia, per scrutarvi il dramma dell'uomo che è anche quello, perenne, della storia."

(Ezio Raimondi, Il romanzo senza idillio)

“L’attività letteraria del Manzoni maggiore, dai primi Inni sacri alla Pentecoste, dalle odi civili alle tragedie, fino al romanzo, si rivela come la progressiva conquista di un contenuto vero, epico e drammatico, tutto risolto in racconto e rappresentazione, sul filo di una poetica oggettiva e corale, o come egli stesso diceva « sliricata », in consapevole opposizione cioè con lo spirito della nostra tradizione umanistica.

(Natalino Sapegno, Introduzione ai Promessi Sposi)
Il racconto è così molteplice, così attento alle circostanze e disposizioni d'animo più disparate, che se ne potrebbe ricavar l'impressione d'una triste fatalità che cospirasse al nascere e al propagarsi del delirio; ma la linea di svolgimento che ho segnata nella mia esposizione, e le considerazioni generali che il Manzoni fa sui traviamenti dell'intelletto e della coscienza, non lasciano dubbio sull'indignazione malinconica e pietosa colla quale egli ha costantemente considerato questa immensa tragedia spirituale.

(Attilio Momigliano, Ritratto del Manzoni)



Pessimismo verosimile
Nella vita di Alessandro Manzoni riveste grande importanza la conversione, avvenuta nel primo periodo parigino (1805-1810), che lo porta dall'ateismo all'adesione integrale al cattolicesimo (sul piano religioso) e dal neoclassicismo al romanticismo (sul piano letterario). Tipica del romanticismo è la concezione pessimista della realtà: e proprio qui si inserisce la tragedia manzoniana, a partire dal Conte di Carmagnola e dall’Adelchi, le due tragedie dove si osserva che “il linguaggio della drammaturgia manzoniana è antiaristotelico e shakespeariano” (E. Raimondi, Il romanzo senza idillio), rispondente ad un modello di teatro storico-civile e didascalico. Con il termine ”antiaristotelico” si fa riferimento all'abolizione della rispetto delle unità di tempo e di luogo (tanto care ai francesi) da parte di Manzoni, che le concepisce come elementi forzanti la vicenda, che viene resa così poco verosimile. E la verosimiglianza sta molto a cuore a Manzoni in ogni suo componimento: è importante che essa non nasca nello spettatore “dai rapporti dell'azione col suo modo attuale di essere, ma dai rapporti che le varie parti dell'azione hanno fra di loro”, come afferma lui stesso nella prefazione al Conte di Carmagnola. E “il vero drammaturgico dove si può meglio incontrarlo se non in ciò che gli uomini hanno realmente fatto?” (Lettre à monsieur Chauvet). 
Si parte dunque dal reale e dalla documentazione di prima mano, per poi attuare il dramma, che risulta quindi avere una base concreta, esplicitata dall'immaginazione e dalla capacità poetica manzoniana. Ritroviamo così un Manzoni “sul filo di una politica oggettiva e corale, o come egli stesso diceva ‘sliricata’” (N. Sapegno, Introduzione ai Promessi sposi), in opposizione con la tradizione umanistico - neoclassica: i contenuti assumono maggior peso rispetto alla pura lirica estetica. Contenuti che, data la sua adesione indiscussa al romanticismo e l'incontro con gli intellettuali liberali riuniti presso madame de Staël, possono apparire solamente tragici e privi di elementi ludici, comici, e meno impegnati emotivamente. 
Lasciando da parte le tragedie (che sono indubbiamente governate da un carattere drammatico), prendiamo in esame le “Odi civili”, in particolare Il Cinque maggio: un Napoleone di cui non è mai detto esplicitamente il nome viene ricordato nelle sue glorie passate, ma l'intero passaggio è velato da una consapevolezza più o meno forte del fatto che si tratta di un passato che mai più ritornerà. L'immagine che se ne ricava nel complesso è quindi quella del grande uomo triste e malinconico, nonostante Manzoni mostri la sua piena ammirazione nei confronti dell’esperto condottiero. La sua figura si riallaccia a quella, anch'essa tragica, di Ermengarda nell’Adelchi, dove il motivo politico è però meno centrale e un ruolo maggiore viene lasciato all'aspetto sentimentale. Assistiamo così al dolore di Ermengarda, che prende coscienza dei momenti felici vissuti con Carlo, che non rivivrà più. Ma nonostante i continui riferimenti tragici, in Manzoni si riscontra la presenza di una grandissima varietà di personaggi ed episodi: il racconto è così “attento alle circostanze e disposizioni d'animo più disparate” (A. Momigliano, Ritratto del Manzoni). 
Viene data sempre maggiore importanza alla gente comune: prima nell’Adelchi e poi, più compiutamente, nei Promessi Sposi, romanzo storico i cui protagonisti sono due umili popolani: Renzo Tramaglino e Lucia Mondella. In quest'opera Manzoni fornisce un quadro completo della società nel XVII secolo, non poi così diversa da quella dell'inizio del XIX, caratterizzata sempre dalla dominazione straniera e dall'oppressione dei ceti inferiori. Ma come deve essere inquadrato questo romanzo? Prevalgono gli elementi comici o quelli drammatici? Indiscusso è il lieto fine, con il matrimonio di Renzo e Lucia e la nascita di numerosi bambini: ma bisogna considerare il percorso che porta a tale conclusione, che è molto travagliato e prevede separazioni, morti e altri eventi catastrofici. Per questo, nonostante il finale, Manzoni mette in luce una buona dose di pessimismo: e, anche se Renzo e Lucia si sposano, sono ormai consapevoli dell'esistenza del male, che è possibile affrontare solo in un'ottica cristiana, secondo la rinnovata fede di un Manzoni da tempo non più ateo. 
La conclusione può forse illuminare un futuro migliore? Così pare, anche se solamente nell'ultimo Manzoni; e occorre sottolineare che si tratta solo del finale vero e proprio: il viaggio che porta al suo raggiungimento è ben tortuoso!
